Curriculum Bocci Alessandro 
Bocci Alessandro è un giornalista iscritto all'albo dell'ordine dei giornalisti Toscana nella categoria Professionista dal 3 ottobre 1983 nato/a il 3 maggio 1960 (segno zodiacale Toro)
	Nome
	Bocci Alessandro

	Categoria
	Professionista

	Data iscrizione
	3 ottobre 1983

	Albo dell'ordine dei giornalisti di riferimento
	Toscana

	Data di nascita
	3 maggio 1960


E’  giornalista del Corriere della Sera
Alessandro Bocci, nato nel 1965 a Siena, inizia la propria attività professionale nel 1994 disegnando Lazarus Ledd di Ade Capone, pubblicato dalla Star Comics, di cui diventa anche copertinista a partire dal numero 18. Nel 1997, si aggiudica il premio Fumo di China come “miglior giovane disegnatore italiano”.

Non mi ricordo bene ma fin da piccolissimo ho sempre avuto un fumetto in mano. Praticamente ci sono cresciuto, con i fumetti. Ricordo ancora oggi che Topolino fu molto importante e affascinante, poi il successivo mio grande amore è stato Asterix. Mi piacevano molto le storie che vedevano questi pochi galli opporsi alla grande potenza di Roma in maniera umoristica, ma la cosa fondamentale erano i disegni, bellissimi ancora oggi. Proprio in virtù di questa passione fin da piccolo ho iniziato anche a disegnarmeli i fumetti! Mi ricordo ancora che, non conoscendo i meccanismi della stampa, incollavo le pagine tra loro, sui retri, in modo da impaginare i miei fumetti personali. Le storie erano da me inventate ma spesso erano personaggi gia famosi nei fumetti che mi divertivo a ridisegnare. Così è trascorsa la mia infanzia fumettistica. Quando sono stato un po’ più grande ho scoperto altri fumetti ma il mio preferito è stato Mister No della Bonelli (guarda il caso). Rimasi affascinato dall’ambientazione della serie tanto che ho seguito le avventure di Mister no in Amazzonia per molti e molti anni.
Come formazione artistica non ho avuto nessuna scuola. Avrei voluto fare l’istituto d’arte a Siena, la mia città, ma quando fu il momento di decidere, con un colpo di coda scelsi di fare il geometra e, credetemi, è ancora oggi motivo di rimpianto. Comunque, negli anni, ho sempre continuato a disegnare fumetti. Lo consideravo il mio hobby.
Un bel giorno ho letto sulle pagine dell’Uomo Ragno (allora edito dalla Star Comics) che la Casa Editrice stava cercando giovani disegnatori per realizzare un nuovo progetto super eroistico. Così prendo la mia cartellina dei disegni e vado a Perugia (sede della Star). Incontro Sergio Cavallerin, l’editor responsabile del progetto, che mi consiglia di ri-presentarmi con materiale in stile italiano (io avevo solo disegni di super eroi) perché i miei disegni in stile americano lo convincevano poco. Mi informa anche che a Lucca (alla Casina Rossa) ci sarebbe stata, dopo pochi mesi, la presentazione ufficiale di un nuovo personaggi italiano della Star. Così torno a casa e mi metto a disegnare tavole in stile Bonelliano (mi ricordo che erano tavole con protagonista Nathan Never, ancora oggi le conservo!).
Quando arriva il giorno della presentazione vado a Lucca con i miei nuovi disegni. E lì successe una cosa che ha dell’incredibile! Dopo che avevo girovagato tutto il giorno nel mezzo ad una miriade di persone, stanchissimo, mi sono seduto su un divano. Ero molto deluso perché non ero riuscito ad incontrare l’editor della Star (Cavallerin) per fargli vedere i nuovi disegni. Poi accanto a me si sono seduti, casualmente, due ragazzi che non conoscevo e che hanno iniziato a parlare con termini molto tecnici di fumetti e sceneggiature. Per un po li ho ascoltati poi ho chiesto loro se potevano vedere i miei disegni. Li hanno visti e anche apprezzati molto. Questi due ragazzi erano Ade Capone (creatore di Lazarus) e Stefano Vietti (futuro sceneggiatore di Nathan Never). Da lì è iniziata l’avventura in questo magico mondo. Un’avventura che all’inizio è stata molto dura perché Ade, nonostante apprezzasse il mio disegno mi ha fatto fare le prove delle tavole per sei volte prima di affidarmi la prima sceneggiatura da disegnare (n°16, L’onore e la spada).
Dopo il primo lavoro sono successe tante cose e tutte molto in fretta. Olivares, copertinista della serie, passa ad un’altra testata liberando il posto di copertinista, che viene preso da Stefano Raffaele che a sua volta lascia per lavorare negli U.S.A. A questo punto Ade, che considera il mio Lazarus Ledd come quello definitivo (a livello grafico – cosa che a tutto oggi e’ un mio vanto personale oltre che professionale) mi propone di diventare il copertinista della serie (anche perché il mio modo di disegnare ha incontrato i favori del pubblico). Così inizio questo lavoro che mi porterà a realizzare circa 100 copertine tra serie regolare e speciali. E’ stato molto affascinante cimentarsi tutti i mesi con la copertina di Lazarus anche se è un lavoro che richiede molta accortezza perché, secondo me, alla copertina è associato anche il livello, sia grafico che narrativo, che si ritroverà poi nell’albo. Scegliere la scena migliore per raccontare un’intera storia è una bella sfida, è una ricerca entusiasmante e devo ringraziare anche Ade per le dritte che mi ha dato all’inizio.
Ho amato molto quella copertina Lazarus Ledd Extra perché trattava di una tematica a me molto cara – il Medioevo – e sono stato molto contento della cosa. In più, ciliegina sulla torta, nello stesso periodo mi è arrivata la telefonata di Mauro Borselli per Dampyr e questa, credetemi, è stata una cosa molto molto gradita. Avevo deciso di cambiare, la Star non mi dava più certe garanzie e cambiare, in Italia, significava andare solo alla Bonelli. Forse in quella occasione la testa mi è un po’ girata ma solo per il fatto che avrei potuto continuare a fare questo lavoro che è il più bello del mondo. Avevo già tentato di entrare alla Bonelli, nello staff di Nathan Never perché sono un’appassionato di fantascienza e a Serra i miei disegni erano piaciuti. Purtroppo il numero troppo elevato dei disegnatori di Nathan aveva fatto sì che il mio ingresso alla Bonelli non fosse possibile, ma poi per fortuna c’è stata la telefonata di Mauro e… via con i Vampiri! BELLISSIMO!
Come tecniche lavorative non è che faccia chissà cosa, mi limito a realizzare un primo disegno della tavola a matita (che nel mio caso è molto definita; uso un H e un 2H) e poi eseguo un ripasso a china (pelikan) utilizzando pennelli di martora dallo 0 fino al 3. A volte uso dei pennarelli (0.05) per i particolari più piccoli e a punta grossa per i neri di sfondo. Nel tempo e con la continuità di lavoro ho solo affinato la tecnica nell’uso dei materiali mentre in passato (fase leddiana) ho usato molto di più i pennarelli. E’ stato Fabio Civitelli che mi consigliò, giustamente a suo tempo, di aumentare l’uso del pennello perché è un “mezzo” che rende il disegno più realistico, gradevole ed affascinante (parole sue, giuro!).
Con il passare del tempo mi sono appassionato sempre più allo stile realistico e penso sia lo stile migliore per lavorare su una testata come Dampyr. Perché le ambientazioni sono reali (vedi Praga) e renderle graficamente il più “vere possibile” aumenta, secondo me, il fascino delle storie. Ovviamente per disegnare così occorre seguire molto le foto, entrare in un meccanismo di lavoro che ti costringe ad una documentazione accuratissima. A tale scopo, come documentazione io uso molto film, libri fotografici a tema e soprattutto – e meno male – internet, con tutti i motori di ricerca fotografica disponibili. Per una storia archivio una quantità di immagini enorme tanto che poi ne uso solo il 20%. Devo anche aggiungere che ultimamente mi sono accorto che riesco a realizzare tavole “fotografiche” anche senza seguire molto le foto e questo conferma il fatto che il disegno è veramente una questione mentale (abituarsi visivamente ad un certo tipo di immagine) oltre, ovviamente, ad essere un dono della natura.
